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Adesso è chiaro: il carcere preventivo è una misura per far fuori gli avversari politici. Nemmeno
per gli stupratori è più prevista la custodia cautelare in carcere. Il diktat choc della Corte
costituzionale: &quot;Il legislatore deve pensare a misure alternative&quot;.

  

Andrea Indini - ilgiornale.it
  
  

  

Accade, nelle carceri italiani, che persone indagate per i reati più disparati vengano sbattute in
cella per obbligarle a vuotare il sacco. Accade anche che le chiavi che danno la libertà vengano
dimenticate in un cassetto per settimane, se non mesi.

  

In barba al principio di non colpevolezza fino al terzo grado di giudizio. Tanto che il carcere
preventivo diventa una vera e propria tortura ad uso e consumo delle toghe politicizzate. Toghe
che con tipi loschi come gli stupratori si trasformano in specchiati esempi di garantismo.

  

La Corte costituzionale se ne infischia della violenza sessuale di gruppo. Oggi le toghe hanno,
infatti, deciso che gli stupratori non dovranno scontare la custodia cautelare in carcere qualora il
caso concreto consenta di applicare misure alternative. Nessuna preoccupazione, da parte dei
giudici costituzionalisti, che le violenze possanno essere reiterate. La norma bocciata dalla
sentenza depositata dal giudice Giorgio Lattanzi prevede che quando sussistono gravi indizi di
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colpevolezza per il delitto di violenza sessuale di gruppo si applica unicamente la custodia
cautelare in carcere. La Consulta ha, infatti, stabilito che, quando le esigenze cautelari possono
essere soddisfatte con altre misure, il giudice può applicarle. La beffa maggiore? Nella
sentenza, della Corte costituzionale le toghe si premurano di confermare la gravità del reato
invitando i giudici a considerarlo tra quelli più &quot;odiosi e riprovevoli&quot;. Non abbastanza
- a quanto pare - per assicurarsi che lo stupratore non commetta più la brutale violenza di cui si
macchia. &quot;La più intensa lesione del bene della libertà sessuale - si legge nella sentenza
choc redatta dalla Corte - non offre un fondamento giustificativo costituzionalmente valido al
regime cautelare speciale previsto dalla norma censurata&quot;.

  

Alla base del pronunciamento della Consulta c'è una questione di legittimità sollevata dalla
sezione riesame del Tribunale di Salerno. Richiamando anche precedenti decisioni, la Consulta
ricorda come la disciplina delle misure cautelari debba essere ispirata al criterio del
&quot;minore sacrificio necessario&quot;. Già nel 2010 la Corte aveva bocciato le norme in
materia di misure cautelari nelle parti in cui escludevano la facoltà del giudice di decidere se
applicare la custodia cautelare in carcere o un altro tipo di misura cautelare per chi ha abusato
di un minore. Insomma, adesso appare chiaro che il carcere preventivo sia una misura
&quot;cautelare&quot; pensata ad hoc per far fuori gli avversari politici. Nemmeno per gli
stupratori è più prevista.
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